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VITERBO
10 febbraio – la giornata del Ricordo
VITTIME  DI  UN  INFERNO  A  CIELO  APERTO
SINTESI DEL PROGETTO

“…non piangere per me. Non mi sono mai sentito così forte come in questa notte di attesa, che è l’ultima della mia vita. Tu sai che muoio per l’Italia. Siamo migliaia di italiani, gettati nelle foibe, trucidati e massacrati, deportati in Croazia, falciati giornalmente dall’odio, dalla fame, dalle malattie, sgozzati iniquamente. Aprano gli occhi gli italiani e puntino i loro sguardi verso questa martoriata terra istriana che è e sarà italiana. Se il Tricolore d’Italia tornerà, come spero, a sventolare anche sulla mia Cherso, bacialo per me, assieme ai miei figli. Domani mi uccideranno. Non uccideranno il mio spirito, né la mia fede. Andrò alla morte serenamente e come mio ultimo pensiero sarà rivolto a Dio che mi accoglierà a voi, che lascio, così il mio grido fortissimo, più forte delle raffiche dei mitra, sarà: Viva L’Italia!”.
Questo è il testamento di un uomo, condannato a morte dai comunisti slavi perché era fiero di essere italiano!

A nessuno di questi eroi, semplici e sconosciuti, l’Italia concesse una medaglia alla memoria.

60 anni di silenzio, la storia fatta di silenzi, di falsificazioni e di mistificazioni, non è questa la maestra di vita, la strada che vogliamo percorrere o continuare ad accettare come fosse una strada seconda, come fosse meno importante rispetto ad altri tragici eventi.
Le cause di una rimozione così generalizzata, dai testi di storia, dalle lezioni scolastiche, mettendo così a tacere gli osceni atti compiuti dai seguaci titini ai danni dei nostri connazionali, non può essere messa a tacere dalla furbizia governativa.
Per questo sentiamo l’esigenza di sottolineare, rivendicare e riportare all’attenzione di tutti, soprattutto i giovani quel tratto di storia italiana, che fu “eseguita” in Istria e nella Venezia Giulia, durante l’insurrezione popolare antifascista del 1943. Il fenomeno degli infoibati, e cioè del seppellimento di persone giustiziate nelle cave carsiche dette foibe e nelle cave di bauxite ad opera degli insorti guidati dal movimento resistenziale sloveno croato e italiano in Istria e nella Venezia Giulia, rappresenta un tema storico a lungo trascurato, forse per gli interessi politici tra l’allora governo italiano ed il governo della ex Jugoslavia.
Innanzitutto cerchiamo di definire cosa si intende per FOIBE:
cavità carsica, solitamente di origine naturale (grotte) con ingresso a strapiombo. Le foibe sono diffuse soprattutto nella provincia di Trieste, nelle zone della Slovenia, parte di quella che era la regione del Venezia Giulia, nonché in molte zone dell’Istria e della Dalmazia. 
Italiani di ogni estrazione: civili, militari, carabinieri, finanzieri, agenti di polizia e agenti di custodia carceraria, nonché semplici cittadini aderenti al partito fascista o anticomunisti, soprattutto contro questi ultimi fu una caccia mirata, tutti infoibati vivi e morti, per molti , dopo lunghe e indicibili violenze.

Nel 1943 le stragi in Istria; nel 1945 secondo atto: le foibe. Con un epilogo indimenticabile: la deportazione e l’uccisione di migliaia di nostri connazionali. Così Tito, il maresciallo voleva “ripulire” la Venezia Giulia e la Dalmazia. Roma sapeva, ma ha sempre preferito tacere per no rompere con Belgrado. In quali testi scolastici sono state scritte queste pagine di storia? A quale capitolo vengono raccontate le vicende di sofferenza, maltrattamenti e morte dei campi di Dachau, Buchenvald, oppure Trblinka, o ancora Osseh, Siska, e tanti altri lager, o gli internati dell’ospedale di Skofja Loka? pagine storicamente discutibili, ma ancora oggi molti giovani e non solo, non sanno cosa sia “Basovizza”, non sanno che essa sta a significare una voragine profonda 200 metri, nella quale sono stati gettati moltissimi triestini, lasciati là sotto tra ferite e sofferenze giorni e giorni fino alla morte. 
Questi episodi, rappresentano una verità da sempre negata, per ovvi motivi dal regime di Belgrado, ma inspigabilmente tenuta nascosta negli archivi del nostro Governo succeduto al dopoguerra. 
Elenchi di prigionieri deportati e poi deceduti dopo la liberazione, dichiarazioni e rapporti della Croce Rossa di Udine, fotografie dei militari italiani deportati ai campi titini, o addirittura l’elenco dei deceduti nelle foibe, tutti contenuti in un faldone, dove in nome della “politica atlantica” i Servizi Speciali del Ministero della Marina, hanno sovrastampato “SEGRETO”.
Le condizioni di vita degli internati nei campi di sterminio jugoslavi, costituivano delle prove troppo evidenti del regime di Tito, per questo non è più accettabile che restino nell’ombra episodi che hanno disegnato la trama della storia del nostro paese.
Nasce pertanto l’esigenza ed il desiderio fortissimo di tradurre in azione conoscitiva una realtà storica che conta numerose vittime che per 60 anni sono state tenute segrete e lontane dalla conoscenza delle successive generazioni. 

Il progetto si articola in due fasi caratterizzate da:

1. un’azione di volantinaggio da svolgere fuori le sedi scolastiche della città di Viterbo, in collaborazione tra i movimenti politici di Azione Giovani e Fiamma Tricolore;

2. un Convegno, fissato per il 10 febbraio del c.a. ore 10,30 presso la Sala Conferenze della Provincia di Viterbo;
in occasione dell’istituzione della “Giornata del Ricordo”, in cui la Repubblica attraverso la Legge del 30 marzo 2004, N.92,  riconosce quale “Giorno del Ricordo”, al fine di ricordare la tragedia degli italiani uccisi nelle foibe e l’esodo dalle loro terre di istriani, fiumani e dalmati nel secondo dopoguerra  e della più complessa vicenda del confine orientale (Art.1 – comma1);

nella giornata in cui al comma 1 sono previste iniziative per diffondere la conoscenza dei tragici eventi presso i giovani delle scuole di ogni ordine e grado è altresì favorita, da parte delle istituzioni ed enti, la realizzazione di studi, convegni, incontri e dibattiti in modo da conservare la memoria di quelle vicende… (Art. 1 - comma 2)
 al Convegno saranno presenti testimoni locali, che sono sopravvissuti ai campi di sterminio titini, con la presenza di Amministratori locali con delega alle Politiche giovanili. 
Relatori che interverranno al Convegno:
· Giancarlo Gabbianelli       Sindaco di Viterbo

· Mauro Rotelli                    Assessore alle Politiche Giovanili – Comune di Viterbo

· Maurizio Federici             Responsabile Cultura – Alleanza Nazionale
· Aldo Spiller                      Testimone sopravvissuto ai campi di concentramento titini

Moderatore:
· Paolo Tozzi                       Presidente Provinciale Azione Giovani - Viterbo 

Il Presidente Provinciale di Azione Giovani - Viterbo
                                                                      
                 Paolo Tozzi

Il Referente Iniziative Culturali e Studentesche di Azione Giovani – Viterbo

D.ssa Simona Moricone 
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